REGOLAMENTO SULL’ORDINAMENTO

 DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

TITOLO I

Disposizioni Generali

Art. 1

1. L’Amministrazione Provinciale, nell’ambito della sua autonomia costituzionale, ispira l’ordinamento ed il funzionamento degli uffici e dei servizi a criteri di funzionalità, autonomia, flessibilità, responsabilità gestionale e collaborazione per conseguire i risultati dell’attività amministrativa.

2. Il presente Regolamento rappresenta lo strumento base che disciplina l’organizzazione del lavoro ed i rapporti fra funzione di indirizzo politico e di controllo, proprie degli amministratori, e funzioni di gestione amministrativa di competenza della dirigenza.

3. La Provincia assume il criterio di rappresentanza di sesso ed il principio delle pari opportunità tra uomo e donna nello sviluppo della propria attività amministrativa.

Art. 2

1. Gli organi di Governo dell’Ente stabiliscono gli indirizzi generali dell’amministrazione, li traducono in obiettivi e programmi, ne controllano l’attuazione, verificano la rispondenza dei risultati della gestione alle direttive da essi impartiti.

2. Il Presidente e la Giunta Provinciale definiscono ed approvano le strategie ed i programmi per realizzare gli indirizzi generali approvati dal Consiglio Provinciale.

3. Gli Assessori coadiuvano il Presidente per assicurare l’integrazione di obiettivi, attività e risultati nel perseguimento di un indirizzo o nella realizzazione di un progetto.

4. Il Presidente e gli Assessori formulano direttive al fine di stabilire criteri a cui i dirigenti devono attenersi  e finalità da conseguire nell’attuazione dei programmi e progetti e, in generale, nell’esercizio delle loro funzioni.

5. L’Amministrazione, attraverso il processo di pianificazione, budgeting e controllo delle attività definisce le modalità operative e decisionali con cui essa almeno annualmente identifica i propri obiettivi operativi e settoriali, assegna le risorse, controlla i risultati via via acquisiti.

6. Il Direttore Generale coordina il processo di identificazione degli obiettivi, di assegnazione delle risorse, di controllo dei risultati. Nello svolgimento di questa funzione egli è coadiuvato dal responsabile del settore economico-finanziario per la necessaria integrazione con il processo di formazione e di gestione del bilancio dell’Ente.

7. I dirigenti (di area funzionale di settore) predispongono un piano di azione in cui sono tradotti in termini operativi gli indirizzi e gli obiettivi generali definiti dall’Amministrazione.

8. Gli Assessori elaborano, con il contributo dei dirigenti dei settori interessati, un programma delle attività cui sovrintendono.

9. Il Consiglio e la Giunta, secondo le rispettive competenze, approvano i piani ed i  programmi di attività e iniziative da svolgere nell’esercizio.

La Giunta assegna a ciascun settore i mezzi ed un budget di risorse finanziarie da impegnare.

I piani e i programmi approvati costituiscono riferimento per la valutazione dei risultati, delle responsabilità e dei trattamenti economici accessori.

10. I dirigenti concorrono, sia autonomamente sia su richiesta degli organi di governo, con iniziative, istruttorie, analisi e proposte alla predisposizione degli indirizzi generali dell’Amministrazione e alla definizione dei progetti attuativi da sottoporre all’approvazione della Giunta.

11. I dirigenti provvedono alla gestione finanziaria, tecnica e amministrativa dell’ente, secondo quanto disposto dallo Statuto e dall’art. 3 del Decreto Leg.vo n. 29/93, e succ. mod..

12. I dirigenti di settore e di area funzionale sono tenuti ad informare l’Assessore di riferimento, e se necessario il Presidente, degli atti che impegnano il bilancio assunti in attuazione delle competenze loro attribuite dallo Statuto, dai regolamenti provinciali e dalla legge.

13. Le proposte di deliberazione sono predisposte a cura e responsabilità del dirigente del settore di area funzionale e/o della direzione generale.

14. I dirigenti collaborano con gli organi di governo per assicurare legittimità, correttezza amministrativa ed efficacia gestionale a tutti gli atti di competenza degli organi collegiali.

Art. 3

1. La struttura di direzione della Provincia si articola in: 

a) Direzione generale;

b) Direzione di area funzionale;

c) Direzione di settore;

d) Direzione di servizio o di unità operative complesse;

e) Direzione di ufficio.

2. Gli incarichi di direzione di cui ai punti b) e c) vengono attribuiti dal Direttore Generale (1), sulla base delle risorse umane, materiali ed economico finanziarie individuate dall’organo di direzione politica, per una durata non inferiore ai due anni e non superiore a sette con facoltà di rinnovo, applicando di norma il criterio della rotazione e tenendo conto delle attitudini, delle capacità professionali dei singoli dirigenti e delle esigenze di attuazione dei programmi provinciali secondo quanto stabilito dallo Statuto e dal D.to Leg.vo n. 29/93 e successive modifiche, nonché dal presente Regolamento. Il direttore Generale può stabilire, nel conferimento degli incarichi, che un dirigente non sia titolare di ufficio dirigenziale.

Il dirigente al quale non sia affidata la titolarità di un ufficio dirigenziale, svolge, su richiesta del Presidente e/o del Direttore Generale, funzioni ispettive, di consulenza, di studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento.

(1) Parole così sostituite dall’art. 5 comma 3 del d. leg.vo 387/98

3. Gli incarichi di cui al punto d) ed e)  vengono attribuiti dal dirigente responsabile in cui è collocato l’ufficio, il servizio, l’unità operativa complessa.

4. Al fine di garantire unitarietà ed integrazione delle attività dei singoli settori rispetto agli indirizzi generali ed obiettivi indicati dagli organi di governo della Provincia, i dirigenti di area funzionale e di settore coadiuvano il Direttore Generale nell’espletamento delle sue funzioni.

5. La direzione generale nell’esercizio delle funzioni di sovraintendenza  e coordinamento che le sono attribuite emana disposizioni e/o ordini di servizio a cui i dirigenti debbono attenersi.

6. I dirigenti di area funzionale e di settore si attengono alla corretta applicazione delle disposizioni ricevute e ne riferiscono alla direzione generale, ferme restando le attribuzioni del Segretario Generale attribuite allo stesso da precise disposizioni legislative, statutarie, regolamenti o dal Presidente.

7. Per  assicurare la migliore integrazione e cooperazione nella direzione dell’Ente è previsto il Comitato di Direzione.

8. Il Comitato di Direzione è composto dal Segretario Generale, dal Direttore Generale, dal capo di Gabinetto, dai dirigenti di area funzionale, dal dirigente del settore economico finanziario, e si avvarrà dell’apporto dei dirigenti di settore su specifici problemi settoriali.

9. Il Comitato di Direzione si riunisce con periodicità fissa o su richiesta di uno dei suoi membri o su richiesta del Presidente.

10. Il Comitato di Direzione è presieduto dal Segretario Generale.

11. Alle riunioni del Comitato di Direzione possono partecipare il Presidente e gli Assessori.

12. La principale funzione del Comitato di Direzione è quella di favorire l’informazione, l’esame, le decisioni congiunte fra i dirigenti su tutte le questioni strategiche e operative che emergono nella realizzazione degli indirizzi e delle direttive degli organi di governo e nella gestione tecnica, economica e finanziaria della Provincia e ne verifica costantemente i risultati.

Art.4

1. I dirigenti partecipano, se richiesti, alle riunioni della Giunta, del Consiglio e delle Commissioni Consiliari, secondo le modalità previste dalla prassi e dai regolamenti provinciali.

2. In particolare essi sono tenuti a fornire agli organi collegiali il supporto tecnico-professionale necessario alla redazione di testi di provvedimenti, anche di natura regolamentare.

3. Secondo quanto previsto dallo Statuto, i dirigenti sono tenuti a fornire ai Consiglieri atti e informazioni utili all’espletamento del loro mandato.

TITOLO II

Funzioni e ruoli dirigenziali

Art. 5

Segretario Generale

1. Il Segretario Generale svolge i compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli organi della Provincia in ordine alla conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto ed ai regolamenti.

2. Il Segretario Generale sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina l’attività ove non sia stato nominato il Direttore Generale.

3. Il Segretario Generale inoltre:

a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del Consiglio e della Giunta e ne cura la verbalizzazione;

b) può rogare tutti i contratti nei quali la Provincia è parte ed autenticare scritture private ed atti unilaterali nell’interesse dell’Ente;

c) esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo Statuto o dai regolamenti, o conferitagli dal Presidente della Provincia.

3bis. Il Segretario Generale per lo svolgimento delle funzioni può individuare, nell’ambito della dotazione organica della Provincia un/una dipendente, compreso/a tra la 4^ e l’8^ qualifica funzionale cui affidare i compiti di segreteria dello stesso.

Art. 6

 Vice Segretario Generale

1. Nell’esercizio delle sue funzioni il segretario generale è coadiuvato da un Vice-Segretario che lo sostituisce in caso di vacanza, assenza o impedimento. Le funzioni di Vice-Segretario Generale, ai sensi dell’art.81 dello Statuto sono esercitate cumulativamente alla direzione di un settore o di un’area funzionale.

2. Il Presidente, sulla base della proposta formulata dal Segretario Generale, designa annualmente il Vice-Segretario Generale.

Art. 7

Direttore Generale

1. Il ruolo del Direttore Generale ha finalità principale di garantire l’integrazione, il coordinamento, la pianificazione ed il controllo delle strutture provinciali.

2. Il Direttore Generale sovraintende alla gestione della Provincia, perseguendo livelli ottimali di efficienza e di efficacia.

3. Il Direttore Generale provvede a:

1) supportare  gli organi di governo nella fase di definizione del piano strategico dell’Ente, nella congruenza fra obiettivi e risorse, nella valutazione dell’impatto delle linee strategiche definite sulla struttura interna;

2) formulare proposte ed esprimere pareri al Presidente nelle materie di sua competenza;

3) curare l’attuazione di piani programmi e direttive generali definite dal Presidente e attribuire ai dirigenti gli incarichi e la responsabilità di specifici progetti e gestioni;

4) adottare gli atti relativi all’organizzazione degli uffici di livello dirigenziale non generale;

5) adottare gli atti e provvedimenti amministrativi ed esercitare i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella competenza del proprio ufficio, salvo quelli delegati ad altri dirigenti;

6) dirigere coordinare e controllare l’attività dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia e proporre l’adozione nei confronti dei dirigenti delle misure previste dall’art. 19bis;

7) promuovere e resistere alle liti con potere di conciliare e transigere;

8) richiedere pareri agli organi consultivi dell’Amministrazione e rispondere ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza;

9) svolgere le attività di organizzazione e gestione del personale dei rapporti sindacali e di lavoro;

10) decidere sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti amministrativi non definitivi dei dirigenti;

11) curare i rapporti con gli uffici dell’Unione Europea e degli Organismi Internazionali nelle materie di competenza secondo le specifiche direttive dell’organo di direzione politica, sempreché tali rapporti non siano espressamente affidati ad apposito ufficio od organo.

Il Direttore Generale riferisce al Presidente sull’attività svolta correntemente ed in tutti i casi in cui il Presidente lo richieda o lo ritenga opportuno.

Gli atti e i provvedimenti adottati dal Direttore Generale, non sono suscettibili di ricorso gerarchico.

3) bis Il Direttore Generale per lo svolgimento delle funzioni può individuare, nell’ambito della dotazione organica della Provincia un/una dipendente, compreso/a tra la 4^ e l’8^ qualifica funzionale cui affidare i compiti di segreteria dello stesso.

4. Al Direttore Generale come del resto anche al Segretario Generale, deve essere garantito un trattamento economico superiore a quello previsto per il dirigente apicale di area funzionale.

5. Al Direttore Generale rispondono, nell’esercizio delle funziono loro assegnate, i dirigenti dell’Ente, ad eccezione del Segretario Generale.

Art. 8

Dirigente di area funzionale.

1. Il ruolo del dirigente di area funzionale ha la finalità essenziale di dirigere e coadiuvare attività omogenee per scopo e orientamento di servizio.

2. Il dirigente di area funzionale provvede a:

1) Proporre i programmi ed il budget di area, integrando i programmi e i piani di attività settoriali, con l’obiettivo di assicurare la realizzazione delle finalità istituzionali e degli indirizzi politico-amministrativi dell’Ente e di coordinare la piena e tempestiva realizzazione;

2) Assicurare il controllo della realizzazione dei programmi e della gestione economica dell’area, verificando che gli impegni di spesa e l’allocazione delle risorse nei settori e nei servizi, anche in corso d’anno, siano costantemente coerenti con gli obiettivi fissati;

3) Assumere direttamente gli impegni di spesa relativi a servizi o unità organizzative dell’area non diretti da un dirigente;

4) Emanare gli atti amministrativi di competenza dei dirigenti relativi a servizi o unità organizzative non dirette da un dirigente;

5) Elaborare i pareri tecnici per le delibere di riferimento o quadro relative a programmi, processi o progetti di area;

6) Coordinare la gestione delle risorse umane, tecniche ed organizzative a livello di area, formulando piani periodici di fabbisogno;

7) Stimolare, coordinare e gestire, in accordo con i dirigenti di settore, la mobilità del personale tra settori e servizi di area;

8) Definire, in collaborazione con i dirigenti di settore, gli obiettivi e gli standard di riferimento dei servizi erogati dalle strutture di area, sia verso l’esterno sia verso l’interno dell’ente;

9) Assicurare il monitoraggio dei risultati e della qualità dei servizi, con  il supporto dei rapporti forniti dal sistema di controllo di gestione, e collaborare con  il Direttore Generale per la definizione degli interventi di miglioramento;

10) Definire e portare all’approvazione del Direttore Generale le proposte organizzative relative alle strutture, ai processi ed alle procedure di funzionamento dell’area;

11) Emanare direttive che i dirigenti e i responsabili di unità organizzativa dell’area hanno il dovere di rispettare.

3. Il dirigente di area funzionale risponde operativamente al Direttore Generale

Art. 9

Il Dirigente di settore.

1. Il ruolo del dirigente di settore ha la finalità essenziale di esercitare l’iniziativa, la proposta ed il coordinamento delle decisioni e delle azioni necessarie per erogare i servizi e svolgere le attività dell’Ente  con qualità, tempestività, efficacia ed efficienza.

2. Il ruolo si caratterizza da una parte per la forte autonomia di coordinamento dell’attuazione delle attività e dei programmi, dall’altra per la propositività e la progettualità che può e deve esprimere verso gli organi di governo e la direzione generale.

3. In sintesi, esso costituisce il ruolo di dirigente centrale per la gestione dei diversi settori di attività caratteristiche dell’Ente, ma il suo contributo ha una funzione chiave anche nel processo di rinnovamento continuo dell’Ente: non solo deve attuare, ma anche percepire le esigenze ed i problemi, individuare eventuali discrepanze fra finalità dei servizi e loro andamento e proporre le azioni e i progetti per la loro rimozione.

4. Il dirigente di settore provvede a:

1) Formulare proposte ed esprimere pareri al Direttore Generale;

2) Curare l’attuazione dei progetti  e delle gestioni allo stesso assegnati dal Direttore Generale, adottando i relativi atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;

3) Svolgere tutti gli altri compiti ad esso delegati dal Direttore Generale;

4) Dirigere coordinare e controllare l’attività degli uffici che dallo stesso dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia;

5) Alla gestione del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate al proprio ufficio;

6) Sovrintendere alle attività degli altri dirigenti che operano nell’ambito del settore  emanando direttive  cui essi sono tenuti a conformarsi, controllandone l’attività, con potere sostitutivo in caso d’inerzia; 

7) Relazionare sulle prestazioni dei responsabili di servizio che operano nell’ambito del settore;

8) Assolvere agli adempimenti ed emanare gli atti allo stesso assegnati per competenza dallo statuto e dai regolamenti provinciali, informando il dirigente d’area nel caso sia richiesto l’esercizio di valutazioni discrezionali; 

9) Delegare, se opportuno, proprie funzioni e competenze ai responsabili dei servizi e delle unità organizzative del settore, per consentire la massima efficienza e tempestività dell’organizzazione provinciale;

10) Individuare i responsabili dei procedimenti e semplificare le procedure operative per lo svolgimento dei procedimenti amministrativi;

11) Emanare i pareri di regolarità tecnica per le deliberazioni di cui le materie siano di competenza del settore.

11.
Il dirigente di settore risponde al dirigente di area funzionale e al Direttore Generale.

Art. 10

Il dirigente di staff.
1. Il ruolo di dirigente di staff ha la finalità essenziale di realizzare e controllare efficienza, tempestività e qualità dei risultati dell’attività del servizio di staff la cui funzione è quella di supportare gli organi istituzionali nello svolgimento del ruolo di governo e di direzione loro attribuito.

2. Dispone dell’autonomia operativa necessaria ad assicurare risultati di cui è responsabile e l’innovazione sui flussi di lavoro e sulle attività di cui è personalmente responsabile.

3. Il dirigente di staff provvede a:

1) Formulare piani e programmi di attività del servizio di staff, in accordo con il Direttore Generale secondo gli indirizzi del Presidente, verificare e controllare i consuntivi e gli scostamenti;

2) Provvedere alla programmazione, assegnazione e organizzazione del lavoro delle attività e del personale e alla definizione degli obiettivi e dei programmi di lavoro del personale dipendente;

3) Contribuire al miglioramento dei servizi erogati assumendo le necessarie iniziative di ottimizzazione della attività ordinaria e formulando proposte di innovazione sui flussi e sui servizi medesimi;

4) Compiere gli atti ed emanare i provvedimenti eventualmente delegati di competenza del Presidente;

5) Emanare pareri di regolarità tecnica per le deliberazioni di competenza del servizio di staff.

Art. 11

Il Capo di Gabinetto

1. Il Capo di Gabinetto del Presidente ha la finalità essenziale di svolgere e coordinare tutte le attività di diretto supporto operativo e gestionale della figura del Presidente, particolarmente per quanto riguarda gli organi istituzionali provinciali, le istituzioni, altri soggetti esterni i cittadini.

2. Il Capo di Gabinetto del Presidente svolge le funzioni ed esercita le responsabilità che dallo statuto e dal presente regolamento sono attribuite al dirigente di staff.

3. L’attribuzione dell’incarico di Capo di Gabinetto del Presidente spetta al Presidente in deroga alla procedura prevista dal presente regolamento all’art. 3. comma 2.

TITOLO III

Disciplina normativa ed economica

Art. 12

Attribuzione degli incarichi

1. Gli incarichi di area funzionale, di settore e di staff dirigenziale vengono affidati dal Direttore Generale, secondo le modalità previste dal presente Regolamento.

2. Il Direttore generale è nominato dal Presidente della Provincia al di fuori della Pianta Organica, con contratto a tempo determinato e per una durata che non può superare quella del mandato del Presidente della Provincia in carica, previa deliberazione della Giunta e potrà essere sia un “esterno” che il segretario Generale della Provincia.

3. Nel caso di nomina di un soggetto esterno il Presidente della Provincia è tenuto contestualmente al  provvedimento di nomina del Direttore Generale a disciplinare, secondo l’ordinamento dell’Ente e nel rispetto dei loro distinti ed autonomi ruoli, il rapporto tra il Segretario e il Direttore Generale.

4. Nel caso in cui il Presidente della Provincia intenda conferire le funzioni di Dirigente Generale al Segretario Generale è necessario che, con provvedimento giuntale, venga stabilito il compenso aggiuntivo mensile da corrispondere al Segretario Generale per l’esercizio delle ulteriori funzioni non previste dal proprio status.

5. Le funzioni del Direttore Generale dovranno essere accettate dal soggetto nominato.

6. Il Presidente della Provincia può, in qualsiasi momento rimuovere dall’incarico il Direttore Generale previa deliberazione della Giunta Provinciale.

7. Per il conferimento degli incarichi di direzione e per il conferimento ai dirigenti di responsabilità diverse o il passaggio di dirigenti ad altro incarico, il Direttore Generale, in conformità ai criteri previsti dall’art. 19 del D.to Leg.vo 3 febbraio 1993, n. 29 valuta la natura e le caratteristiche dei programmi da realizzare, le attitudini e le capacità del singolo dirigente anche in relazione alla valutazione delle prestazioni e dei risultati precedentemente conseguiti.

8. Il Presidente dispone l’incarico di direzione o l’incarico a funzioni dirigenziali diverse con atto motivato, sentito il Segretario Generale ed informata la Giunta.

9. Gli incarichi di direzione sono conferiti in base alla struttura organizzativa vigente ed approvata dal Consiglio Provinciale, nei limiti delle disponibilità di organico, a dirigenti in servizio presso l’amministrazione, ai funzionari di 8^ qualifica con 5 anni di anzianità nella medesima qualifica, dotati della necessaria competenza professionale, nonché a soggetti esterni tramite contratti a tempo determinato di diritto privato.

Art. 13

Incarichi esterni

1. L’utilizzo delle professionalità esterne è previsto soltanto a sussidio e in aggiunta alle dotazioni organiche;

2. I contratti, di diritto privato devono avere le seguenti  caratteristiche:

a)  Durata a tempo determinato e per un periodo non superiore al mandato elettivo del Presidente della Provincia in carica;

b)  il soggetto deve possedere i requisiti richiesti per la qualifica dirigenziale da coprire;

c)  il trattamento economico è equivalente a quello previsto dai contratti collettivi nazionali vigenti con possibilità di riconoscere, con provvedimento motivato della Giunta, una indennità aggiuntiva “ad personam”, commisurata alla qualifica professionale e culturale richiesta tenendo presente il periodo di durata del rapporto e le condizioni di mercato di quel tipo di attività professionale.

3. Il  contratto di diritto privato  stipulato prevederà la risoluzione automatica del rapporto nel caso in cui la Provincia dichiari il dissesto o divenga Ente strutturalmente deficitario.

4. I contratti a tempo determinato di cui al presente articolo possono far affluire professionalità esterne dirigenziali o di alta specializzazione nel limite quantitativo pari al 1%  della dotazione organica della dirigenza e dell’area direttiva della Provincia e comunque di almeno una unità.

5. Rimane ferma la possibilità per la Provincia di stipulare collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità, per obiettivi determinati e con convenzioni a termine.

Art. 14

Incarichi interni

1. Gli incarichi dirigenziali interni sono conferiti dal Direttore Generale a tempo determinato, con provvedimento motivato a Dirigenti e/o funzionari/ie di 8^ qualifiche funzionali con almeno 5 anni di servizio nella qualifica e può prescindere dalla precedente assegnazione di funzioni di direzione a seguito di procedure concorsuali.

2. Gli incarichi dirigenziali a soggetti interni di fiducia del Presidente non potranno avere durata superiore al mandato elettivo del Presidente della Provincia in carica.

3. L’incarico può essere revocato, con provvedimento motivato, da chi lo ha conferito:

· in caso di inosservanza delle direttive del Presidente o anche della Giunta e dell’Assessore di riferimento;

· in caso di mancato raggiungimento, al termine di ciascun anno finanziario, degli obiettivi assegnati nel piano esecutivo di gestione previsto nell’art. 11 del D.to Leg.vo n° 77 del 1995;

· per responsabilità particolarmente grave e reiterata;

· negli altri casi disciplinati dall’art. 20 del D.to Leg.vo n° 29/93 e cioè per risultati negativi della gestione finanziaria, tecnica e amministrativa;

· negli ulteriori casi previsti dai contratti collettivi di lavoro e, in particolare, ove ricorrano “ motivate ragioni organizzative e produttive”.

4. Agli incarichi di funzioni dirigenziali di 8^ qualifica funzionale compete la differenza tra stipendio iniziale previsto per la qualifica posseduta e quella dirigenziale, la retribuzione di posizione per il profilo dirigenziale assegnato e quella di risultato, nonché tutti gli altri emolumenti previsti dal C.C.N.L. per la dirigenza oltre alla conservazione del maturato economico in godimento.

Art.15

Trattamento economico

1. La retribuzione dei dirigenti di ruolo è determinata dai contratti collettivi.

Ai dirigenti “ esterni”, di cui all’art. 6 comma 4 della legge n° 127 del 1996, viene attribuito un trattamento economico equivalente a quello previsto dai contratti collettivi nazionali vigenti, con possibilità di riconoscere loro, con provvedimento motivato dalla Giunta, un’indennità aggiuntiva ad personam, commisurata alla qualifica professionale e culturale richiesta tenendo presente il periodo di durata del rapporto e le condizioni di mercato di quel tipo di attività professionale.

2. Nel caso che ad un dirigente di settore sia assegnato, in via continuativa, e per un periodo non inferiore a due mesi a scavalco un altro settore o uno staff, allo stesso dovrà essere attribuito dalla Giunta un ulteriore compenso nella misura massima del 10% della retribuzione di posizione prevista per il posto che tiene a scavalco.

3. Ove non siano stati attribuiti gli incarichi di dirigente dell’Area e/o nel caso di problematiche nuove che riguardino più settori della stessa Area o di Aree diverse, ai dirigenti può essere affidato un incarico particolare per specifiche finalità previste da disposizioni di legge per coordinare attività dei diversi settori interessati. Il compenso per questi incarichi sarà determinato nella misura  massima del 2% della retribuzione di posizione del settore agricoltura e Foreste e sarà fissato con il provvedimento di incarico.

Art.16

Orario di lavoro.

1. Il dirigente è a disposizione dell’Amministrazione per lo svolgimento delle funzioni e delle responsabilità affidategli, in conformità alle disposizioni  sull’orario di lavoro stabilite dalla legge, dai contratti e dalle norme e regolamenti provinciali.

2. Il dirigente è soggetto a mobilità interna, sulla base delle esigenze organizzative o funzionali dell’Amministrazione o su richiesta dello stesso dirigente.

La destinazione del dirigente al altro incarico si realizza con le modalità previste dall’art. 12 del presente Regolamento.

Art. 17

Trattamento normativo dirigenti a termine

1. Il dirigente assunto a tempo determinato è tenuto ai medesimi doveri, obblighi, divieti e responsabilità previsti per il personale di ruolo, e altresì ai doveri, obblighi, divieti e responsabilità previsti dal contratto di lavoro sottoscritto dalle parti.

2. Il dirigente assunto a tempo determinato acquisisce, in vigenza del contratto, i diritti inerenti la qualifica di dirigente dell’Ente e non può essere privato del suo ufficio se non nei casi previsti dalla legge, dai regolamenti provinciali o dal proprio contratto di lavoro.

Art. 18

Valutazione dei dirigenti

1. Il sistema di valutazione delle prestazioni  è uno degli strumenti principali con cui l’Amministrazione gestisce e valorizza le proprie risorse.

2. La Giunta definisce i sistemi di valutazione dei risultati e le procedure di accertamento sulla base dei criteri previsti dai contratti collettivi di lavoro.

3. Il criterio generale che l’Amministrazione utilizza, nel sistema di valutazione dei propri dirigenti, è quello di richiedere e garantire che fra valutatori e valutati avvenga periodicamente un confronto per definire o aggiornare obiettivi, programmi, responsabilità e risorse affidate al dirigente per lo svolgimento della propria attività e la realizzazione dei risultati attesi.

4. Il dirigente è tenuto a perseguire il raggiungimento degli obiettivi ad esso affidati. Tuttavia, nel caso in cui non condivida le determinazioni dei tempi, modalità e risorse a lui assegnati, egli può fare constatare e motivare con atto scritto le ragioni del proprio dissenso.

5. Ai fini della verifica dei risultati è istituito il Nucleo di Valutazione composto da tre esperti di pubblica amministrazione e di valutazione della produttività (comparazione costi/risultati) designati dal Presidente della Provincia.

6. La valutazione dei risultati dell’attività  dei dirigenti da parte del nucleo di valutazione avviene a seguito di relazioni –proposte di valutazioni effettuate con le seguenti modalità:

· La direzione generale effettua la proposta di valutazione dei responsabili di area funzionale e di staff;

· La direzione generale effettua la proposta di valutazione dei dirigenti di settore, sentito il parere del dirigente di area.

7. I giudizi di valutazione sono comunicati a ciascun dirigente in modo formale.

8. Il dirigente ha il diritto di esporre a voce o per iscritto le proprie osservazioni e controdeduzioni e di chiedere la trasmissione al nucleo di valutazione nonché la conservazione nel proprio fascicolo personale.

In ogni caso la valutazione dovrà fare rigorosamente riferimento al raggiungimento degli obiettivi assegnati ed all'effettivo corretto esercizio delle funzioni.

9. La valutazione dei risultati ottenuti dai dirigenti in un dato periodo è altresì finalizzata, oltre che all’attribuzione del trattamento accessorio per il risultato, anche:

· Al rinnovo dell’incarico del dirigente;

· Alle eventuale interruzione anticipata dell’incarico.

Art. 19

Le procedure per la valutazione dei dirigenti

1. La valutazione delle prestazioni e dei risultati ottenuti dai dirigenti è formalizzata entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello considerato.

2. La valutazione deve essere predisposta attraverso l’indicazione preventiva dei criteri di valutazione.

3. Le valutazioni saranno raccolte nel fascicolo personale degli interessati e di esse si terrà conto all’atto delle assegnazioni o dei rinnovi degli incarichi dirigenziali di area o di settore.

4. La valutazione dei risultati del Direttore Generale spetta  al Presidente, che propone alla Giunta i provvedimenti conseguenti.

Art. 19 bis

Responsabilità dirigenziali

1. I risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi, valutati con i sistemi e le garanzie di cui all’art. 17 della L. n°59/97, comportano per il dirigente interessato la revoca dall’incarico adottata con le procedure previste dall’art. 19 del D.to Leg.vo n° 29/93 così come modificato dal D.to Leg.vo 80/98 e la destinazione ad altro incarico, anche tra quelli di cui all’art. 19 comma 10 presso la medesima Amministrazione ovvero presso altra Amministrazione che vi abbia interesse.(2)
2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive impartite dall’organo competente o di specifica responsabilità per i risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione, il dirigente previa contestazione e contraddittorio, può essere escluso dal conferimento di ulteriori incarichi di livello dirigenziale corrispondenti a quello revocato, per un periodo non inferiore a due anni.

3. Nei casi di maggiore gravità l’Amministrazione può recedere dal rapporto di lavoro, secondo le disposizioni  del codice civile e dei contratti collettivi.

(2) Parole inserite dall’art. 7 comma 2 del D.to Leg.vo 387/98

Art. 19 ter

Le determinazioni

1. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi compresi tutti gli atti che impegnano l’Amministrazione verso l’esterno, nonchè la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa di organizzazione delle risorse umane strumentali e di controllo.

Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa della gestione e dei relativi risultati.

2. Le determinazioni sono atti amministrativi esecutivi ma non definitivi dei dirigenti e dei responsabili di servizio, volti ad attuare gli indirizzi espressi dall’organo politico.

In conformità a quanto previsto dall’art. 27 comma 9 del D.to Leg.vo n° 77/95 le determinazioni sono numerate in ordine progressivo per ufficio di provenienza, vengono datate ed infine sottoscritte.

3. Il fine tipico della determinazione è quello di dare attuazione agli indirizzi contenuti nel piano esecutivo di gestione mediante l’adozione di atti di impegno.

Art. 19 quater

Ricorso in via gerarchica avverso i provvedimenti dirigenziali.

1. Contri i provvedimenti dirigenziali è ammessa la proposizione del ricorso al Direttore Generale nei limiti e nelle modalità di cui al DPR n° 1199/71.

· Il ricorso deve essere proposto nel termine di 30 giorni dalla data della notifica o della comunicazione in via amministrativa dell’atto impugnato.

· Può essere presentato all’organo indicato nella comunicazione oppure a quello che ha emanato l’atto impugnato, direttamente o a mezzo lettera raccomandata a.r.. Se inviato a mezzo posta vale quale data di presentazione la data di spedizione. In ogni caso i ricorsi rivolti ad organi diversi da quello competente, ma appartenenti alla medesima amministrazione, sono trasmessi d’ufficio alla autorità competente.

· Il ricorso deve contenere:

1) L’ indicazione delle autorità alle quali è diretto;

2) Gli estremi del provvedimento impugnato;

3) I motivi del ricorso;

4) La domanda del ricorrente;

5) La data nonché la firma del ricorrente.

Art. 19 quinquies

Ricorso in opposizione

1) Contro i provvedimenti non definitivi del dirigente è consentita la proposizione del ricorso in opposizione da presentarsi all’organo che ha emanato l’atto.

2) All’opposizione sono applicabili le medesime disposizioni concernenti il ricorso gerarchico.

Art. 20

Anagrafe patrimoniale dei dirigenti.

1. Al momento della loro assegnazione i dirigenti devono depositare la dichiarazione relativa al proprio patrimonio e copia dell’ultima dichiarazione dei redditi soggetti ad IPERF relativa anche al coniuge non separato ed ai figli conviventi, se consenzienti.

2. Entro tre mesi dalla scadenza del termine utile per la presentazione della dichiarazione dei redditi soggetti ad IPERF, gli stessi sono tenuti a depositare, ogni anno, l’attestazione concernente le variazioni alla situazione patrimoniale intervenute nell’anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi.

3. Intervenuta la cessazione dall’ufficio, i dirigenti debbono depositare entro i tre mesi successivi, una dichiarazione concernente le variazioni alla situazione patrimoniale intervenute dopo l’ultima attestazione.

Art. 21

Uffici di staff degli amministratori.

1. Oltre ai Servizi di staff posti alle dirette dipendenze del Presidente della Provincia possono essere costituiti Servizi di staff per la Giunta e per gli Assessori, per l’esercizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite dalla legge.

2. Detti servizi sono costituibili con dipendenti interni e con collaboratori assunti mediante contratto a tempo determinato.

3. In numero dei dipendenti in dotazione dei Servizi di staff per la Giunta e per gli assessori non potrà superare le tre unità che, oltre tutto, non potranno possedere qualifica dirigenziale.

4. Il personale degli uffici di Staff, di cui al comma 2, è nominato dal Presidente della Provincia, sentita la Giunta. 

TITOLO III

Disciplina dei concorsi e delle assunzioni

Art. 22

Corsi- concorsi interni.

1. E’ prevista l’effettuazione di corsi-concorsi riservati al personale interno, ai sensi dell’art.6, comma 12 della L. 127/97, relativamente alle seguenti qualifiche funzionali e profili professionali:

IV- esecutore amministrativo

V- collaboratore tecnico-profilo di autista (patente CE); muratore; ruspista; operaio specializzato.

2. Sono ammessi a partecipare ai concorsi interni, per le qualifiche e profili professionali indicati nel primo comma, le seguenti categorie di dipendenti:

IV- esecutore amministrativo- profilo Esecutore- Commesso e Esecutore- Commesso - Autista

personale appartenente alla III q.f.  con profilo professionale di Usciere in possesso del titolo di studio richiesto per l’accesso dall’esterno e con una anzianità di servizio nel profilo professionale di due anni.

V- Collaboratore Amministrativo e Collaboratore Amministrativo. Contabile

Personale appartenente alla qualifica immediatamente inferiore al posto messo a concorso in possesso dello stesso profilo professionale, del titolo di studio richiesto per l’accesso dall’esterno con un’anzianità di servizio di 2 anni; possono essere ammessi anche i dipendenti che, in possesso degli altri requisiti posseggono il titolo di studio immediatamente inferiore, purchè abbiano almeno 3 anni di servizio.

V- Collaboratore Tecnico Muratore, Autista, Ruspista, Operaio specializzato;

personale appartenente alla IV q.f. con profilo di esecutore tecnico cantoniere in possesso del titolo di studio richiesto per l’accesso dall’esterno e con un’anzianità di servizio di due anni anni; possono essere ammessi anche i dipendenti che, in possesso degli altri requisiti posseggono il titolo di studio immediatamente inferiore, purchè abbiano almeno 3 anni di servizio.

VI – Istruttore di Vigilanza

personale appartenente alla V q.f. con profilo professionale di collaboratore di vigilanza aventi almeno 3 anni di anzianità nel profilo ed in possesso almeno del titolo di studio immediatamente inferiore a quello richiesto per l’accesso dall’esterno.

La partecipazione ai concorsi interni è comunque subordinata al superamento di appositi corsi della durata minima non inferiore al n° 48 ore, con contenuto specifico in relazione alle competenze che il dipendente andrà a svolgere. I corsi suddetti saranno organizzati e svolti dal personale docente della Formazione Professionale.

3. Se il/ i posti messi a concorso interni non venissero ricoperti con personale dipendente dell’amministrazione provinciale, si procederà alla relativa copertura con lo strumento del concorso pubblico, fermo restando il possesso dei requisiti richiesti per l’accesso dall’esterno.

Art. 23

Norme transitorie e finali

1. Per quanto non disciplinato dal presente Regolamento trovano applicazione, in quanto compatibili, le norme contenute del D.to Leg.vo 03.02.1993, n° 29 nel testo modificato dai decreti legislativi 10.11.1993, n° 470 e 23.12.1993 n° 546 nonché dalla legge 15.05.1997, n° 127.

2. Sono fatti salvi e validi, a tutti gli effetti, i provvedimenti amministrativi emanati in attuazione delle analoghe disposizioni regolamentari adottate con atto deliberativo consiliare n° 95 del 25.11.1996 .
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